Caro Jarno,

è arrivato il momento di scriverti. Sei il pilota di moto che ho ammirato di più ed ho amato in maniera inesprimibile. Quando ho cominciato ad affascinarmi del tuo talento unico non sapevo, ignaro, che nel calice dove bevevo la felicità di questo fascino avrei assaporato, a Monza, il dolore e la più atroce delle sofferenze. Nella notte di quella crudele, maledetta domenica a Monza, piansi disperato e le lacrime non mi bastavano per cancellare una realtà così tragica.

L’indomani ho continuato il mio lavoro nel mondo del motociclismo e mi sono sempre alleato, come tu mi avevi insegnato, con chi tentava di vivere la vita, piuttosto che sfuggirla. Ma quello che tu mi hai insegnato in maniera commovente è che perdere una vita spesa bene è una fatalità naturale, perdere una vita non vissuta è un peccato mortale.

Grazie di esistere ancora nel mio cuore.

Il tuo amico dottore

Claudio Costa

